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Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane, 

Le associazioni si ricevono la 
Firenze, Piazza del Duomo 
N ' 6243. 

L 'abbonamento è per un tri-
mestre. 

Firenze It. Lire. 
Toscana, franco al luogo 10. 50. 
Resto d ' I ta l ia , iranco al 

confine 
Air Estero 60. 

Un numero scpar. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufilcli postali, o 
mandando il prozzo d'asso-
cnzion-ì franco in Firenze al-
r Ammuuistrr/.inno del Gior-
nai PiizziiS. (ì,:; ' uìt., Ì192. 

Si insoriscnno iiiinuuzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le letlcre non aiTrancate non 
si ricevono. 

Quanto risi.Minrda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restitulll. 
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p e r l a a t t i « ' l i t e i t a l i i i i i a . 

Chiamati ad eleggere i rappresentanti alla Costi-
tuente Italiana, ed obbligati dalla legge a nominare cu-
mulativamente tutti i 57 Deputati, che la provincia To-
scana dovrà inviare all' Assemblea Nazionale di Roma, 
non vi sarà discaro, o Elettori, che noi vi proponiamo 
la lista dei Candidati che reputeremmo più degni di rap-
presentarvi nel Supremo Consesso, alle cui mani saranno 
affidate le sorti della T o s c a n a e quelle forse di tutta 
Italia. 

Conapilando la seguente lista delle nostre Candida-
ture noi non abbiamo inteso, che di facilitarvi il gravìs-
simo assunto elettorale, offrendovi una serie dei nomi più 
rispettabili, e meritevoli sotto ogni aspetto dei vostri 
suffragi. Nessuna personale simpatia ed antipatia, nessun 
preconcetto, nessuna predilezione ci hanno diretti in que-
sta scelta. Nel farla noi non abbiamo avuto altra norma, 
che quei sacri ed inalterabili principii del vero, del giù-
sto, e dell' onesto, che ci hanno fin qui guidati, e come 
cittadini, e come Pubblicisti. 

Gli uomini che proponiamo alla vostra sanzione sono 
uomini leali e democratici^ sono uomini liberi e indipen-
denti y sono infine uomini eminentemente italiani. Questi 
e non altri sono i titoli per cui più specialmente li rac-
comandiamo al vostro discernimento. 

Ma non per questo abbiamo creduto di dover ne-
gligere le capacità y che anzi le abbiamo sempre viva-
mente accolte, quando nou erano scompagnate dagli altri 
titoli morali e civili, che abbiamo sopra enumerati; e le 
abbiamo accolte, qualora pure ci accadeva d'incontrarle 
fra le (ila dei nostri avversarli politici. 

Troverete nella lista una grande maggiorità di Can-
didati Toscani, e li troverete distribuiti in modo, che 
ogni provincia e direm quasi ogni città abbia i suoi rap-
presentanti alla Costituente : ma non troverete escluse 
tutte quelle notabilità non toscane, che una lunga convi-
venza, od una chiara ed estesissima fama hanno fatti po-
polari presso di noi. 

Elettori! noi abbiamo francamente iniziata la diffi-
cile opera elettorale, noi sapremo proseguirla fedelmente, 

tutte quelle notizie intorno agli uomini ed 
alle cose che potessero abbisognarvi per determinare la 
vostra coscienza ed il vostro suffragio. Spetta ora a voi 
di compierla degnamente come i bisogni e le speranze 
della patria domandano. 

Accorrete dunque tutti ad esercitare il più sacro, il 
più prezioso fra i vostri diritti che è ad un tempo dovere 
massimo, assoluto, inalterabile. 

Accorrete e gittando la vostra scheda nell'urne elet-
torali, ricordatevi che in essa stanno racchiusi i destini 
della patria, l'avvenire della nazione, imperocché dalla 
scelta che sarete per fare dei vostri Rappresentanti, di-
penderanno, siatene certi , le sorti della Toscana, la sa-
lute d'Italia. 

Salute e fratellanza. 

Le Redazioni dei Giornali 
L ' A L B A — L A C O S T I T U E N T E — I L N A Z I O N A L E . 

1. Avezzana Giuseppe di Genova. 
2. Boddi Zelindo di iMonlepulciano. 

3. Capponi Gino di Firenze. 
4. Cattaneo Dott. Carlo di Milano. 
5. Cerretani Avv. Piero di Siena. 
6. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 

7. Cipriani Prof. Emilio di Firenze. 
8. Corsi Ing. Lorenzo di Arezzo. 

9. Dall'IIoste Avv, Antonio di Pisa, 
10. De'Bardi Filippo di Firenze. 
H . De-Benedetti Salvatore di Novara. 
12. De-Lieto Casimiro di Calabria. 
13. Del Medico Andrea di Carrara. 
14. Fabrizi Niccola di Modena. 
15. Franchini Francesco di Pistoja. 
16. Frangi Avv. Riccardo di Livorno, 
17. Gemignani Avv. Antonio di Lucca. 
18. Guerrazzi F. D. di Livorno. 
19. La Cecilia Giovanni di Napoli. 
20. La Farina Giuseppe di Sicilia. 
21. Maestri Dott. Pietro di Milano. 
22. Mazzini Giuseppe di Genova. 
23 . Mazzoni Giuseppe di Prato. 
24. Marmocchi Francesco Costantino di Siena. 
25. Modena Gustavo di Treviso. 
26. Montanelli Giuseppe di Fucecchio. 
27. Morandini Ing. Giovanni di Massa Marittima. 
28. Mordini Antonio di Barga. 
29. Paoli Tommaso di Pisa. 
30. Peruzzi Ubaldino di Firenze. 
31. Pigli Prof. Carlo di Arezzo. 
32. Poli Dott. P. Adriano. 
33. Ravina Amadeo di Torino. 
34. Santarlasci Dott. Giovanni di Lucca. 
35. Vannucci prof. Atto di Prato. 
36. Varè Giovan Mattia di Venezia. 
37. Zannetti prof. Ferdinando di i'irenze. 

Un Proclama del Governo Provvisorio affisso per le 
contrade a giorno innoltrato ci avverte che gli estensi 
concentrali a Castel Nuovo dei 3Ionti in numero rilevante 
minacciano Fivizzano. Esso contemporaneamente ci assi-
cura che già si sono date le disposizioni opportune di re-
sistenza, all'uopo di respingere anco gli Austriaci se mai 
si avanzassero di conserva cogli Estensi , richiamando 
ogni cittadino al dover suo, ai forti e potenti propositi, 
a seconda dell' opere e delle intenzioni del Governo. 

Ed ecco, le nubi appeni dissipate dall'orrizzonte 
di Toscana, si addensano tempestose sopra il suo capo , 
immerso giovialmente nei tripudj delia facile vittoria, 
nell'oblio repentino che conseguita al trionfo. Ecco, 
quasi a martellare senza posa l 'Ital ia , a non lasciarle 
ne tregua ne ristoro, a ricordarle perennemente qual 'è 
per lei la gran questione vitale, il problema lino ad ora 
sospeso ed insoluto della sua sussistenza, a trascinarla 
tutta unita e concorde in un pensiero dagli intestini 
dissidj sul campo ove s' agitano le sorti della indipen-
denza nazionale, il nemico ci scalpita alle porte, ci mi-
naccia le rapine di Ferrara, l'oppressione ed i lutti di 
Lombardia, l'antica servitù. Questo marchio profondo 
d'ignominia, questo guanto insanguinato di sfida e d'in-
sulto cacciato e ricacciato sulla faccia intera del paese , 
rimbalza da Romagna sul volto alla Toscana, francata 
appena dalla stirpe Lorenese, risorta con moto popolare 
a libertà. 

Dalla convalle del Po ove momentaneamente signo-
reggia in gran parte per la sventura non anco riparata 
delle armi italiane, l'Austriaco si avanza verso l'Apen-
nino. Fallito il tentativo di Gioberti, la trama ordita con 
fila d'Inghilterra nei gabinetti di re Ferdinando e del 
caduto ministro, svanita la speranza accarezzata di ve-
dersi ricomposte le infrante tirannie da mani fratricide, 
restaurate le antiche alleanze, i ciechi e docili strumenti 
dell'impero d'Absburgo, l'esercito dell'Austria procede 
ai varchi dell'intatto Apennino, riguarda alle posizioni 
di Fivizzano e di Pontremoli, minacciando da una parte 
la libertà della Toscana, dall'altra i rimasti accampa-

menti di Piemonte, temuti in oggi con occhio geloso e 

trepidante. 
Scevri così da fidanza insensata, come da stolte e 

vigliacchs paure, accettiamo coraggiosi la battaglia. Ri-
soluti opponiamoci contrastando palmo a palmo il ter-
reno, difendendo sicuri il secondo baluardo d'Italia. 
Stendiamo la mano agli agguerriti fratelli che tendono a 
noi col soccorso, e accorreranno a dimostrarci se fia 
d'uopo col sangue, che il patto nazionale è superiore e 
superstite agli smascherati raggiri dei traditori dei po-
poli. Proviamo a noi stessi se siamo degni o no di que-
sti nuovi destini che il nemico invidiando ci rimprovera, 
di cui ci mostriamo con parole si teneri e anperbi. Vero, 
supremo esperimento facciamo della nostra virtù nehdu-
rare, nel persistere, nel mantenere inviolata la bandiera, 
che a cielo innalzammo fra gli evviva e gli appplausi. 

È questione di vita o di morte, d' essere o di non 
essere, di gloria immortale o d'incancellabile infamia. 
Popolo che ti cacciasti arditamente per le vie della rivo-
luzione, uomini che ne assumeste deliberati il governo, 
tutti che amate, sentite, volete indipendenza e libertà, 

« 

stringetevi intorno alla pericolante patria, salvate voi 
stessi e r Italia dalT obbrobrio e dalla ruina. 

Noi da gran tempo abbiamo domandato il grido di 
guerra^ fatta rintronare la voce d'allarme, sospirato il 
giorno decisivo. Uomini rivoluzionar], devoti alla causa 
a cui abbiam prestato intelligenza e braccio, noi non ab-
bandoneremo giammai il nostro posto d' onore. Che se 
il domani ci chiamasse dalia disciplina della stampa alle 
vedette dei monti , al conflitto delle armi, possanor le 
nostre vite cadere per la indipendenza, e sia l'ultimo 
nostro spirito di patria e di libertà I 

Mfl"^ iti* 9 

Da più giorni ci munleniamo ravvolti in malinconico si-
lenzio circa agli atti del Governo Provvisorio Toscano, solo 
accontentandoci del semplice uilìcio di relatori. 

Noi gli abbiamo ripelulaniente domandato si compia-
cesse di convalidare con ratifica solenne quanto è compreso 
nelle volontà di tutti, addimostrato dalle manif^'stazioni del 
popolo e di gran parte delle sue associazioni e rappresen-
tanze attuali, accollo con applausi fragorosi dalla Asseìnbleu 
Costituente Uomana e dalle popolazioni di Romagna, deside-
rato dall'Italia liberale. Noi abbiamo chiesto pel pi^ese, 
escilo appena con fortunata ventura , per una serie di moli 
rivoluzionarj, dalla secolare sérvitfi, una parola dall'alto che 
lo traesse dall'ansie dell'incogfliio, dalle nubi del provviso-
rio, da questo stato fatale e incomportabile di dubbia ed in-
certa libertà, ed improntasse il governo e l'opera sua della 
formola politica che sola rappresenta e compeneira il regno 
della democrazia.^Minacciati'da tutti i lati, dalla reazione al-
l'interno, da un intervento fratricida, da una invasione stra-
niera all'esterno, riconoscendo la nostra sussistenza unica-
mente dagli estremi sforzi, dal cot^aggio, dalla persistenza e 
dall'ardire, credemmo, e coscienziosamente tuttora reputia-
mo, che solo in nome e colla potenza della bandiera reptib-
blicana, della unione italica, si potessero sperare e rii^hiedere 
dal popolo gli immensi sagrifici senza di cui non si alimenta la 
fede e l'entusiasmo, non si salva la patria nel giorno imminente 
del pericolo. 

Il popolo, questo ingenuo credente, abbagliato un mo-
mento dalla espressione a due facce, dal proclama di un 
uomo di governo, interpretò nel senso prediletto la condotta 
del governo. Nella sua buona fede ideale e profonda , nel-
r oblio d'ogni inganno e di qualunque impedimento, ricono-
scendo in sè stesso la propria assoluta signoria, si tenne per 
fermo di vivere in uno stato repubblicano, facendo lietamente 
risuonare il cantico ed il grido di Viva la RepnbbUca , inai-I 
berandone i simboli, onorandola nei tripudj delia pace cit-
tadina. 

Era d'uopo escire dall'inganno, infrangere lo specchio 
menzognero che precludeva la vista delia verità. Era diritto, 
era servigio alla pubblica moralità , il ripetere una aporia 
dichiarazione, il reclamare una precisa sentenza. Il circolo 



del Popolo, vanguardia del popolo, troppo geloso delle sortì 
della libertà, decretava per il primo del Marzo una grandiosa 
dimostrazione per mandare immediatamente ad effetto la pro-
clamazione della Repubblica e della unione della Toscana con 
Roma. Nel corpo già si compatto e ordinato della qittadinan-
za, lungamente cullata nella dolce illusione, penetrava il dolore, 
il sospetto, la temenza di gare, di scissure, di clamori fra 
le moltitudini e i suoi rappresentanti, il Governo fu tratto 
dair incubo a dichiararsi, a rispondere, e il fece. 

Il fece con termini si rabbuffati e sconvenienti, in tuono 
cotanto di cipiglio e di minaccia, che ferì di stupore e di 
tormento, i più zelanti, i più antichi amici suoi. Avvi forse 
taluno che intendesse sorvolare alla costituente italiana, ri-
toglierle il mandato di pronunziare e sanzionare solenne-
mente al cospetto del mondo il voto del popolo? Chi non la 
acclama, chi non la invoca? Chi estimerebbe in potenza e 
nel fatto di resistere alle sue determinazioni? Ma allorquan-
do il terreno ci traballa sotto ai piedi, e noi siamo tenuti 
responsabili in faccia ai futuri dello stato presente, quando 
la voce del diritto popolare, liberamente emessa, univer-
salmente accettata, può essere sorgente di salute alla patria, 
perchè rinfacciarla come una tirannide, allontanarla come 
una prevai'icazione od un insulto? Non sono l'ore preziose, 
ed ogni giorno che spunta e trapassa, non porta in se tutto 
intero il problema della nostra esistenza? È tempo questo 
di attendere, dì riferirsi, di appellarsi al magistrato che ha 
da venire, se la tempesta giornaliera imperversa di sopra 
ai nostri capi, e tutti minaccia d'un pericolo e d'una ro-
vina?—Fortunato V impavido che nei vortici della rivoluzione 
si abbranca, come a rupe inconcussa, alla propria bandiera, 
e vince con essa il turbine, e sGda il naufragio in cui tanti 
immemori per sempre rovinarono. 

Il Circolo del Popolo, tuttavolta senza cangiare le pro-
prie convinzioni, e forte per la opinione generale del paese, 
si ritrasse dalla annunziata dimostrazione del Marzo or per 
rimovere anco la più lontana probabilità di farsi cagione di 
quella guerra civile alla quale sfida il governo col suo Ma-
nifesto ; ma nello astenersene protesta solennemente contro 
il Manifesto stesso , inaudito nella istoria di ogni rivolu-
zione. » 

Noi ci confortiamo che la patria carità abbia allontanato 
il Circolo del Popolo da ogni ombra di conflitto — senza di 
che non saremmo intervenuti, se non se protestando nel 
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silenzio , o inducendo negli animi commossi la pace e la 
concordia. Innanzi al grido della patria in pericolo si com-
prime il dolore ed il lamento, si disperde ogni voce di ran-
core. Tutti i figli di una terra comune, di un solo riscatto, 
combattono serrati le battaglie della indipendenza. 

Noi cooperiamo, non opponiamo. 11 Governo Provviso-
rio Toscano dirige la lotta, rappresenta la Rivoluzione. Quan-
do i nostri consigli aggiunti ai voti del popolo non perven-
gono insino a lui, ritratti nel silenzio, aspettiamo la guida 
della Provvidenza. Ma se appare il giorno del pericolo, ec-
coci uniti e cospiranti ad attendere il comando, a pugnare, 

per vincere con esso, o subire la stessa sventura. 

Armi, dunque, ed armati l 
Abbiamo finalmente un decreto di mobilizzazione della 

Guardia Nazionale. È venuto in buon punto. È dichiarata mo-
bile e sarà immediatamente organizzata tutta la Guardia Na-
zionale, compresa la riserva dagli anni 18 compiuti fino ai 
30 inclusivi, salvo le eccezioni. A misura che saranno orga-
nizzati il Governo chiamerà sotto le armi per essere effettiva-

mente mobilizzali quel numero di Battaglioni che crederà 
necessario. Ogni Battaglione si comporrà di sei Compagnie, 
ed ogni compagnia di 120 uomini compresi uflìciali, e bassi 
ufficiali. Una Commissione Centrale, e Commissioni compar-
t i m e n t a l i sono incaricate di attendere air arruolamento, equi-
paggiamento, ed armamento della Guardia Nazionale mobile. 

Avremo con ciò buon numero di militi, e correremo co-
tanto spediti nella organizzazione e nella mobilizzazione da 
scendere in campo a tempo abbastanza opportuno ? Noi 
non vogliamo contraddire a questo progetto, appoggiarlo anzi 
con tutte le nostre forze. La sua potenza è tutta intera nella 
esecuzione, la quale se non è accurata, sorvegliata, sospinta 
dal governo con una serie di ordinanze e di regolamenti ac-
cessorj , di infinite provvidenze, di delicatezze sapienti nel 
più minuto dettaglio , risulta ad essere una lettera morta, 
anziché un robusto cemento di forze. 

Frattanto tutti i Corpi disponibili si spediscono alla fron-
tiera, e l'illustre Montanelli; questo forte piagalo di Curiato-
ne, il primo fra gli iniziatori del vero risorgimento, accorre 
tra i nostri u rincuorarli della sua presenza, tutta raggiante 
fede, coraggio, e sagrilicio. Frattanto numerosi gruppi di vo-
lontarj arrivano da tutta la Toscana, e vanno disponendosi 
iu Compagnie regolari di milizia. E si ha luudamento sicuro, 
che mutato Tuspeiio della politica^ un potente confratello 
non rimarrà ozioso spettatore dei nostri sforzi, ma rispon-
derà al volo d'Italia, riprendendo e rislurando la guerra 
sventuratamente dimessa. 

Preccdenleniente*i questo Decreto di Mobilizzazione della 
Guardia Nazionale stà una noliticazione del Governo al Pubbli-

LA C O S T I T U E N T E 

co in cui, a pegno della sua premura a promovere la deside-
rata unificazione della Toscana con Roma rende noto come 
abbia intavolato trattative col Governo della Uepubblica Ro-
mana per la formazione di una stessa linea doganale, la uni-
ficazione del sistema postale, lo stabilimento di una moneta 
uniforme, la reciprocità assoluta pel corso delle monete già 
esistenti, dei boni di tesoro e della carta monetata, la unità 
di rappresentanza diplomatica all'estero e infine la istituzio-
ne di una Commissione centrale militare di difesa in Bologna 
nella quale concorrerebbero ufficiali superiori dei due Go-
verni ed anche di Venezia, e la prestazione di soccorsi com-
binati a Venezia. Noi applaudiamo a questi preliminarj ob-
bligatorj della unificazione assoluta, a queste misure di 
unità di difesa per la causa comune. Abbiamo certezza che 
il Comitato Esecutivo Romano porgerà la sua pronta ratifica, 
e presenterà alla Costituente Romana come lettere iniziali di 
un gran fatto che và producendosi, le istituzioni unificatrici 
che debbono cementare in un corpo indissolubile e compatto^ 
la Toscana e la Romagna, accordandolo col forte baluardo di 
Venezia, colla invitta cittadella della indipendenza italiana. 

Unione con Roma!" Armi ed armati e denaro! Un pen-
siero concorde ci trascini, la salute della patria. Esso man-
tenga il coraggio nel campo, inspiri la lena della mente — 
largisca a tutti energia, lucidezza, attività costante e lunga-
nime neir ordinare , sostenere; e condurre al fine sospirato 
Tultima guerra della italiana indipendenza. 

BOLlETimO ITAIIMO. 
T I R O I i O I T A K i l A I V O . 

I circoli di Trento e Rovereto presentarono [per mezzo dei loro 
deputali a Eremsier la domanda di essere [separati dal Tirolo^ e di 
formare {UNA provincia a PARIE, SEMPRE PERÒ SOTTO L' AUGUSTO 

SCETTRO DELL' AUSTRIA, appoggiati ai diritti di nazionalità garantiti 
dalla imperiale promessa. La domanda dei deputati al parlamento era 
convalidala da 46,000 sottoscrizioni; il Comitato per la Costituzione 
decise in favore dei petenti^ il Ministro deW interno invesce proibisce 
agli italiani della provincia del Tirolo fin dì pensare ad una sepa-
razione ; ecco il documento officiale, che non abbisogna di annota-
zioni. 

Num. 93. 
Al ecc. 

P. 
Per porre fine alle cont inue m a c c h i n a z i o a i e ( r a m e d ' u n par -

lilo fanatico nel promuovere la separazione assolula dei due Cir-
coli ilalìani dalla Provincia del Tirolo, con espresso ordine del 
s ignor Ministro de i r l a t e r n o , inl i tnalo con decreto presidiale dei 
14 corr . N. 732 al Capitanalo v e n n e ingiunto di f r ancamen le di-
chiarare , che il governo austriaco ma i più permet terà e non può 
perroet iere che la provincia dei Tirolo sia divisa in due parli af 
fatto indipendent i 1' una dall' altra, perchè una tale separazione sa-
rebbe un t rad imento alla nazione Tirolese , uaa ru ina per tut ta la 
provincia, e perfino una disgrazia pe r lo stesso Tirolo italiano. Fu 
incaricalo in pari tempo il Capi tanalo di divulgare ques ta dichia-
razione in tu l le le comuni pel canale delle suba l t e rne Autori tà 
amminis t ra t ive e di avver t i re le medes ime , essere o rmai il s t re t to 
loro dovere d ' a f f r o n t a r e pubbl icamente ed in via d ' uiTicio qualun* 
que ulteriore tenlalivo di iomentare còn fìnti pretest i e mezzi in-
degni la popolazione per il ch imer ico smembramen to del Tirolo, 
siccome sitlatla agitazione dopo la dichiarazione minis ter ia le ves te 
11 caral lare di opposizione e di a l lo ostile verso il Governo, di cui 
gli autori dovransi t ra t tare a n o r m a delle leggi penali. 

N e i r a l t o , che si comunica q u e s t ' a l t a determinazione si in-
vita di procedere in proposito con fermezza , procurando d ' in for -
mare la popolazione per meiio di persone ben inlenzionale ed 
assennate de l i ' inconvenienza della protesta separazione, e delle 
mire dei promotori delta medesima« 

In caso di qualche sinistro accidente provocalo da ultieriori 
agitazioni in senso separatistico, s ' a t t e n d e sollecito rapporto, onde 
supplire colta forza ove mancasse ragionevolezza e subordina-
zione alle superiori de terminazioni . 

Tren to li 17 febbraio 1849. (Gazz. di Trento.) 

l i O M B J L l i U I A . 

UUESCIA, 19. — Uà parecchi giorni drappelli di fanciulli dai 
12 ai 15 a n n i , in numero di 50 a 60 circa, divisi in due a p p a -
rent i corpi n e m i c i , uno rdppresen tan te l ' e se rc i to di K a d e t z k y , 
r atiro dei Piemonlesi , si raccolgono sugli spalli e si conlendono 
le posizioni a colpi di p ie t ra , souo due o tre giorni a lcuno riportò 
fon i contusioni ; uno piuttosto che cader prigioniero degli avver-
sari tedeschi, dalle m u r a saltò nella fossa e miracolosamente senza 
otlendersi, r imase appeso ad un pergolato che ^esiste iu fossa. Le 
perdite le fanno sempre toccare ai corpo Austriaco. 

Ln siiratto giuoco però poco garba ai mi l i t a r i , e le pattuglie 
si souo uiesse in capo di impedir lo ; m a il primo giorno essendosi 
l i iunale di togliere dalie man i dei ragazzi ia bandiera biauooiOS:»d, 
la stessa fu ardi lauienie n toi ta ai mili tari . Avvenuto l ' a r r e s t o d 'un 
ragazzo gli altri assalirono la Caserma con pie t re , nò s ' i n u m o r i -
rouo per un colpo d ' a rch ibug io che veniva dalla Caserma; alla 
mai tma successiva peiò il ragazzo ar res ta to veniva r imesso in li-
ber ta . Nel giorno seguente si aumentò il numero del nascente eser-
cito, ed il nuovo ingerirs i delle palluglie fece nascere qualche tu-
multo in alcune contrade : il terzo giorno che fu sabato ora scorso, 
la cosa si iaceva più inodlzanCe perchè a l l ' audacia dei fanciulh si 
univa r opera di aduiU, e delle lisciiialo venivano direl ie alle pal -
luglie. 

La scena si inoltrò per contrada Larga verso Piazzanuova e 
corso Parolotl i ; sortirono due fucilale che non oiTesero alcuno, ma 
furono arres ta l i due o Ire pacifici ci l ladini che non vi avevano al-
cuna ingerenza, e credo anche posii in l ibertà. 

J e r i , D o m e n i c a , per le slesse cause la folla si adunava di se-
guilo e di Ironie alle pa t l ugUe , e dal corso Paroloni alla piazza 

(Anno h 
Vecchia o del Duomo il movimento rappresentava il 18 marzo 
deir a n n o scorso; le palluglie con impugnala T a r m a e colla baio-
ne t ta in canna in tendevano imporre alla molti tudine : non è av-
venuto fìnora disastro : anche in alcuni paesi s i fanno gli s tess i 
giuochi di fanciulli . 

Questa m a n e (20) veniva in conseguenza di lutto ciò pubbli-
ca t a la seguente 

NOTIFICAZIONE 
Essendo avvenuti r ipe tu tamente nel l ' in terval lo di questi 'uUi-

mi quat tro giorni gravi eccessi a per turbare la quiete quali sa reb-
bero u n a sparo d ' a r m a carica a palla stalo diretto il 1« corrente 
contro quasi la caserma in casa Cazzago, ed una sassata lanciata 
da una casa il 18 pu re corr . contro una pattuglia, nella quale oc-
casione si ebbe pers ino l ' a r d i r e di insul tare e scagliar sassi n o n 
solo contro i singoli soldati tranquilli, che passavano a caso, ma ben 
anco contro le pattuglie mandate a ristabilire V ordine e la quiete, 
così allo scopo di man tene re si V uno che l 'al tra, trovo di o rd inare 
quanto segue : 

Sono seve ramente proibite le adunanze di ragazzi e giovinetti 
adult i , che hanno luogo, a quel che sembra , non senza scopo sui 
ba s t i on i , i quali ragazzi mediante giuochi clamorosi att irano n u -
merosi speltatori, g ran par te dei quali si compone di persone, che 
approfit tano di ques t 'occas ione per provocare in modo petulante 
il mili tare. Qualora 

in onta a tale divieto avesse a r innovarsi un 
cosi fatto scandalo s a ranno sottoposti al meri ta lo castigo non solo 
i ragazzi, che ver ranno arrestat i , ma saranno severamente punit i 
i loro genitori , ed in mancanza di quest i i parent i , ovvero le pe r -
sone incaricate della sorveglianza dei m e d e s i m i , correndo loro 
l 'obbligo di curare , c h e simili fanciulli oziosi non vengano sedotti 
a cattivi fini. 

A i r intento però di meglio ovviare in avvenire a simili p e r -
turbazioni della q u i e t e , introdotte a d i s e g n o , costituisco in par i 
tempo sol idar iamente responsabile quel circondario della c i t t à , in 
cui avesse a verificarsi un inconveniente di tale n a t u r a , ed i m -
partisco par iment i l ' o r d i n e che all' evenienza di simili casi venga 
immedia tamente colà acquart ierala per l ' u l t e r io re man ten imen to 
de l l 'o rd ine una d iv i s ione , ovvero a norma delle circostanze u n 
intero battaglione, per le cui competenze di lappa, durante tutto il 
tempo di questa occupazione mil i tare, dovrà provvedere il r ispet-
tivo c i r condar io , il quale dovrà pagare inoltre una multa di au-
s t r iache l ire SOOO. 

Ciascuna c a s a , dalla quale venisse gettato un s a s s o , qualora 
non venga consegnalo il colpevole, dovrà essere sgombrala int ie-
r a m e n t e en l ro 24 ore, e sa rà ridotta a caserma a spese del circon-
dario della Città, e come tale subilo occupata dal mil i tare, ovvero 
rivolta ad al tro uso. 

Si r icorda da u l t i m o , che il get tar sassi contro le pat tugl ie 
porta con se, secondo la legge marziale, la stessa pena della res i -
s tenza a mano a rmala . 

Nel caso che queste sassate par tano da un assembramento di 
persone, le palluglie hanno ordine di r ispondere a colali a t tacchi 
con una scarica a palla. 

Le vitt ime, colpevoli od innocent i , che inconseguenza d i ciò 
r imanessero colpite , dovranno ascriversi a sola colpa degli autori 
di un tale conflilto. 

Brescia, lOfebb . 1849. 
U L R. comand. il Z. Corpo d'armata. 

Ten.-maresciallo A P P E i ì . 
MILANO, 27, — Qui si procede senza alcun ostacolo ai se-

questri e agli incassi delle lasse di gue r r a ; anzi si sa da fonte 
certa che T ingegne re Rat t i , v i s to la brevi tà di tempo, progetta di 
abbattere tut te le p iante sui poderi dei tassali. A proposito del sig. 
Hal l i , è t an ta T i r a che ha sollevato nella popolazione, che i Ba-
rabba pensarono d' appiccarlo in effigie e infalli posero sulla sua 
porla un fantoccio con spago al collo ed un cartello sul quale 
erano scr i t te a let tere cubitali le virtù che 1' 

onorano. Non con-
ienti di ciò presero a sassale chi voleva levare tale c a r i c a t u r a , 
poscia fu da loro stessi staccata e con furia popolare Io trascina-
rono dalla contrada del Durino fino alla piazza del Yerzaro, dove 
con gran solennità lo sottoposero a mille to rment i , imitando le 
t ragiche scene della mor te del Prina. 

11 Maresciallo per puni re questo crocchio di schiamazzatori 
affano es t ranei alla c o n t r a d a , emanò e pose ad effetto le seguent i 
disposizioni: 

1. V e r r à acquart ieralo nelle case della contrada del Du-
rino un int iero bat tagl ione di linea ( ieri sera ciò era già ese-
gui to) . 

2. I proprietar i delle case sonoabbl iga t i al manten imento dei 
soldati con oncie 21 carne , oncie 7 riso, un boccale vino, legna, 
lumi, ecc. 

3. Se nel te rmine di 8 giorni non si scoprisse T autore del 
fatto v e r r à inflitta una multa di aust r iache lire centomila da pa^ 
garsi compless ivamente dai rispellivi proprielar j delle c a s e , più 
verrà aumenta to r acqua r t i e r amen to i n d e t t a contrada di due altr i 
intieri bat tagl ioni . 

A Por ta Ticinese comparve u n ' a l t r a notificazione ne ' seguent i 
termini : Noi Barabba di Porla Cinese dichiar iamo che se il Regno 
Lombardo-Veneto non si muova, noi facciamo da se. 

(iVo«ira Corrisp.) 

Pubblichiamo i seguenti cenni sulla crisi ministeriale 
piemontese, che ci giungono da persone bene informate. 
La condotta gesuitica e sleale di Gioberti, che sperava con 
uno sciocco intrigo, vincere V opposizione degli altri mini-
stri, e l'ar accettare, come fatto compiuto, la ristorazione 
del Papato e del Monarcato nell'Italia centrale,'si è svelata 
alla riprovazione di lutti gli uomini onesti d'ogni partito. 

— In una seduta dei Ministri tenuta domenica (18), Gioberti 
parlò di in te rveni re coir armala a Koma ed in Toscana per rista-
bdirvi il Papa ed il G r a n d u c a , e parlò con tale a r t e che men t r e 
le sue parole sembravano del le a caso e quasi a modo d ' inciden-
za, velando il pensiero ad un deliberato propos i lo , gli servissero 
però d 'appoggio a giustificazione, quando l ' idea si fosse cangiata 
in fallo. Gli altri ministri non badarono al discorso, o non s t ima-
rono conveniente p renderne a t t o , essendo stato pronuncialo in 
via di conversazione amichevole, piuttosto che come seria propo-^ 
bla. Allora Uatazxi e ra assente dal Consiglio : al suo g iungere , 
Gioberti gli comunicò pa r luo l a rmen te la cosa, dicendola deliberala 

anche dagli altri Minis t r i : esso la disapprovò a l iamente e si di-
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mise. Gioberti p rese la dimissione di Ralazzi , la portò al R e e la 
f e ce subilo acce l la re . Fra l lan lo Ratazai confer iva coi co l leghi , i 
quali gli dichiararono u n a n i m e m e n t e di non aver mai dato il loro 
consenso a Gioberti per simile impresa . Ne nacque un po' di 
scandalo in Consiglio. Allora il P res iden te del Consiglio per com-
par i re in faccia al pubblico vi t t ima, e procacciarsi le s impat ie de-
ai\ i n sc i en t i , dichiarò che esso pu re Jascerebbe il Minis tero con 
Ì latazzi . Ma questi soggiunse che non ne uscirebbe cbe con una 
bandiera , e che anzi ove Gioberti si r i t i rasse, egli in tendeva s t a r 

saldo al suo posto. 
Gioberti allora per sostenersi ricorse alle cat t ive passioni delia 

moltitudine: fece spa rge r la voce eh ' egli era s lato costret to a da r 
la sua diraisssione, per la politica ant inazionale de 'suoi colleghi, 
ma che essa non e ra ancora s tata accettata dal R e : a questo suc-
cedettero tu t te quelle pubbliche manifes taz ione che i giornali 
hanno nar ra te , provocate dai codini, ma che non r iescirono per 
la fe rmezza della Camera e degli altri m e m b r i del Consiglio 
de ' Ministri . {Mostra Corrisp.) 

F I R E N Z E , 28 febbraio. — 
IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O 

Volendo mos t r a r e quanto gli st ia a cuore la desiderata unifi-
cazione della Toscana colla Repubblica Romana si fa un dovere 
di r ender noto come abbia intavolate t ra t ta t ive con quel Governo 
sui seguent i Ar t icol i : 

1. Unif icazione dei due ì e r r i t o r j togliendo la linea doganale 
« 

che divide i due Sta l i . 
2. Par i f icando le tariffe in lutto il terri torio Tosco-Roinano per 

r introduzione, esportazione e t ransi to delle merci . 
3. Unificazione del sistema postale, l ibero corso rec iproco 

delle le t tere dei due paesi senza obbligo d ' a f f r a n c a z i o n e ; d iminu-
zione delia lassa posta le : cor r i spondenze telegraf iche verso i punt i 
principali di tulio il confine. 

4. Reciprocità assoluta pel corso delle mone te già esistenti in 
commercio e s labi l imento d ' u n a moneta uni forme, 

5. Reciproca l ibcrlà di corso dei Boni del Tesoro e della C a r l a 
mone ta . 

6. Unità di r appresen tanza diplomatica al l 'estero. 
7. Ist i tuzione d ' u n a commissione cen t ra le mil i tare di difesa 

in Bologna nella quala concor re rebbero ufficiali superiori dei due 
Governi ed a n c h e di Venezia. 

8. Sussidio a Venezia da dividersi fra i due Governi . 
F i r enze , 27 febbraio 1849. 

G. M O N T A N E L L I 
Presidente del Governo Provvisorio 

IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O . 
Considerando, c h e la Pat r ia è in pericolo, e che è dovere 

del Governo di ef f icacemente provvedere tanto alla difesa de l te r -
ritorio, quanto ad a u m e n t a r e il più possibile il con t ingente di a r -
« n a l i , che la Toscana deve dare per la guer ra della I n d i p e n -
denza. 

Considerando, c h e la Guardia Nazionale Toscana già tan to 
benemer i t a alla Pa t r i a anela di da re ii suo t r ibuto di s a n g u e pe r 
conservare le conquis ta te l ibertà, e per concorrere alla emanc ipa-
zione della Pa t r ia comune dal giogo s t raniero . 

Considerando, c h e nei p re sen t i pericoli della Patr ia a n c h e la 
Riserva della Guardia Nazionale deve essere ch iama la ali ' onore 
di par tecipare alla difesa del Paese . 

Considerando, che il Proget to della Commiss ione nomina ta 
col Decreto del g iorno l 3 del co r ren te mese di febbraio già pro-
posto al Governo pr ima di essere sanzionato ed eseguilo por te-
rebbe troppo in lungo la mobilizzazione della Guardia Nazionale 
a cui è urgente provvedere immediatamente« 

Il Governo Provvisorio Toscano r iservandosi con apposi te 
separate disposizioni di provvevere per F a r m a m e n t o genera le 
del P a e s e , e per V organizzazione di tut ta la Guardia Nazionale 
Toscana 

Decreta : 
1. È dichiarata mobile, e sarà immedia t amen te organizzata 

tutta la Guardia Nazionale T o s c a n a , compresa la Riserva dagli 
anni 18 compiuti fino ai 30 inclusivi salvo le eccezioni con tenu te 
nella presente Legge. 

2 . A misura che sa ranno organizzat i il Governo ch i amerà 
sotto la a rmi per essere ef fe t t ivamente mobilizzati quel n u m e r o di 
fiatlaglioni che c rede rà necessario. 

3. Ogni Bat lagl ione si comporrà dì sei C o m p a g n i e ; ed ogni 
Compagnia di 120 uomini compresi ufTiciali, e bassi uATiciali. 

4. Oltre quelli, che sono esent i dal servizio della Guardia Na-
zionale a norma degli Articoli 5 e 6 del Regolamento genera le 
della Guardia Civica Toscana , non sono soggetti alla mobil izazio ne 
coatta, gli ammogl ia l i , quelli che non lasciassero, dopo la loro par -
lenza, in famiglia a lmeno due uomini alti al lavoro, e quelli c h e col 
loro guadagno fo rmano l ' un ico sos tegno della famìglia a giudizio 
della Commissione di cui è dello a l l 'Ar t ico lo seguente . S a r a n n o 
però equiparal i ai celibi lutti coloro, che dopo la promulgazione 
della p resen te legge avessero preso moglie. 

6. E nomina ta una Commissione incaricala della genera le m o -
bilizzazione di tutta la Toscana, e composta dei Cittadini 

T e n e n t e Colonnello Vincenzo Manier i 
T e n e n t e Colonnello Tommaso Gasper ini 
Colonnello Pietro Balzani 
Tenen te Colonnello Emil io Nespoli 
Colonnello Capo dello Stalo Maggiore Francesco Pecori 
Colonnello Carlo Ponia lowski 
Capitano addet to allo Stato Maggiore Luigi Casamorata . 

Ella risiederà in F i renze , e per la sua cura sa ranno nomina te 
delle Commissioni in ciascun Capo- luo^odi Compar t imento , ed ove 
no sia d ' u o p o anche nei Capi-loogo di Provincia , le quali a t t ende -
r a n n o a i ra r ruo lamenlo , equipaggiamento ed a r m a m e n t o della G u a r -
dia Nazionale mobile. 

Ù. Tulle le Autorità pubbliche, Comunali, ed Ecclesiastiche 
sono obbligale a coadiuvare le delle Commiesioni, onde sollecita-
mente ed emc8cemenle|raggiungano lo scopo della loro missione. 

7. Di ciascuna delle nominate Commissioni farà parie un m e -
dico ; ed alle Commissioni s tesse spet terà decidere in torno alla 
idoneità fisica della Guardia mobile, non meno che sopra gli al tr i 
titoli d ' e s e n z i o n e in ordino al p receden te Articolo 4 . 1 ricorsi per 

LA C O S T I T U E N T E . 

r esenzione dovranno esser p re sen ta l i alle respe t t ive Commissioni 
d e n t r o i due giorni seguent i l ' a f f i ss ione delle l is te dei Mobilizzabili. 

8. La Guardia mobile dal giorno della effettiva mobil izzazione 
fino al t e rmine del servizio si r i t i ene sogget ta a tu t te le leggi e 
discipline in vigore per V eserc i to Toscano. 

9 . 1 Bassi Ufficiali e gli Ufficiali di ogni Compagnia fino al grado 
di Capitano inclusivo sa ranno elett i dalle Compagnie , e scelti f í a i 
Milit i mobilizzali del respel t ivo Battaglione. La r ispet t iva elezione 
sa rà valida per maggior i tà relat iva degli e le t tor i i n t e rvenu t i alla 
votazione. Gli elett i p r ima di e n t r a r e in ufficio dovranno so t tomet-
ters i ad un esame , e non sostendolo onorevolmente si av r anno come 
decadut i dal diritto di grado, e si farà luogo a nuova elezione. 

10. L ' e s a m e per gli Ufficiali cons i s te rà . 
(a) Scuola del soldato, di plotone e di ba t t ag l ione , 
(b) Ammin i s t r az ione e contabil i tà d i una C o m p a g n i a , 

modo di t ene rne i r u o l i , 
(c) Servizio di p i a z z a , 
(d) Servizio in terno di compagnia e di fo r t ezza , 
{e) E l e m e n t i di fortificazioni passeggere . 

Gli esaminator i s a r a n n o nominal i dalle respet t ive Commis-
sioni. 

11. L ' u n i f o r m e della Gaa rd ia Mobile s a r à lo s tesso del la 
Guard ia Nazionale Stanziale . Pe r la s tagione calda avrà una Bluse 
tu rch ina con le mos t re rosse. I d i s t i n t i ^ dei g rad i s a ranno pari-
m e n t e conservat i come quelli della Stanziale, e possìbi lmente la uni-
f o r m e e i dist int ivi sa ranno modellat i sulla ordinanza di vest iar io 
del di 15 febbraio cor ren te pubblicata dal Comandan te Genera le 
della Guard a Nazionale della cit tà di Fi renze. 

12. L ' equipaggiamento ed a r m a m e n t o della Guardia Naziona-
le mobile è a carico dello Stalo ne l solo caso in cui l ' i nd iv iduo non 
sia a t to a provveders i a p ropr i e spese. 

13. Ogni Guardia Nazionale mobile dal giorno in cui sa rà chia-
m a t a sollo le a rmi r iceverà la giornal iera i ndenn i t à di un F ior ino 
di Toscana ; e quando a v r à oltrepassalo i Confinì del Terr i tor io 
T o s c a n o avrà le o rd ina r i e razioni mi l i tar i , e l ' i n d e n n i t à in danaro 
di 65 centes imi di Fior ino Toscano. 

I Gradual i della Compagnia fino al Capi tano inclusive r iceve-
r a n n o le m e d e s i m e indenn i t à ne i modi sopra indicati per la Guar -
dia mobile comune» 

14. Gli Ufficiali momina t i dal Governo , cioè 
II Maggiore di B a t t a g l i o n e , 
L ' A ju lan te Maggiore col grado di T e n e n t e , 
L ' A ju lan te Basso-Uff ic ia le , 
I due Chirurghi col grado di T e n e n t e e Sotto T e n e n t e , e 
II Capo T a m b u r o , 
I dodici t a m b u r i , ovvero i dieci t ambur i e le due t rombe t t e 

r i ceveranno le i n d e n n i t à , ed a v r a n n o le a t t r ibuzioni s tesse delle 
Milizie regolari . 

15. Lo Stato provvederà a coloro, che comba t t endo si fosse-
ro res i incapaci di guadagnare il proprio m a n t e n i m e n t o , e cosi 
p u r e provvederà alle loro famig l i e , ed alle famigl ie di coloro c h e 
fossero mort i combat tendo per la Pa t r i a . 

16. È esteso a n c h e alla Guardia Nazionale mobil izzala il p rov -
v e d i m e n t o già proclamalo col Decre to del giorno 13 del cor ren te 
Febbra io per la r i serva dei beni stabil i appa r t enen t i allo S l a t o , da 
se rv i re per gli assegni da farsi in natura a c o l o r o , che si t roveran-
no ne i c a ^ c o n t e m p l a l i ne l l ' a r t i co lo a n t e c e d e n t e , ed a quelli, che 
si si s a r anno distìnti va lororosamente comba t t endo cont ro l ' i n i -
mico. 

17. Dal giorno in cui la Guardia Nazionale mobile è ch iama-
la sotto le a rmi d ipenderà dal Ministro della Gue r r a . 

18. Quando non sia necessar io mobil izzare e f fe t t ivamente tut ta 
la Guardia mobi le , ma so lamenle una p a r t e , quella c h e è r imas t a 
dovrà r impiazzar la dopo un a n n o e un giorno. 

Dato in F i r e n z e li v e n t i s e n e Febbra io mì l leo t tocentoquaranta-
nove . 

G . M O N T A N E L L I 

Presidente del Governo Provvisorio. m 
Jl iíiniísro Segretario di Stalo 
pel Dipartimento dello Interno 

F . MARMOCCHI. 

IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O 
Decreta : 

1. Il Cittadino m e m b r o del Governo Provvisorio Giuseppe 
Montanell i si condurrà in Lunigiana in miss ione s t r a o r d i n a r i a , 
con p ien i poteri per provveder alla difesa della f ront iera . 

2. Al centro delia Ammin i s t r az ione dello Sia lo r i m a r r a n n o li 
a l t r i due membr i del Governo Provvisor io , che per par te loro 
con t inue ranno ad eserci tare i poteri dei Governo islesso in tul io 
ciò c h e non trovi collisione con quanto è disposto nel l 'Arl icolo 
pr imo. 

Dato in Fi renze il ventot lo Febbraio mi l leot locenloquaran-
lanove. 

G . MONTANELLI — GUERRAZZI — MAZZONI 

Membri del Governo Provvisorio. 

Oggi verso sera fu pubblicata la seguente: 
NOTIFICAZIONE 

• 

Il Governo Provvisorio ha ricevuto notizia che gli Estensi 
arrivati a Castelnuovo dei Monti minaccino entrare in Fiviz-
zano. Dove ciò accada il Governo Provvisorio ha preso le op-
portune disposizioni per respingerli. Se con gli Estensi si 
accompagnassero Austriaci, il Governo prevedendo il caso , 
si è posto in misura di combattere con buon successo contro 
ambedue. Coraggio dunque; ognuno faccia il suo dovere; che 
il Governo fa il suo. Se i Toscani avranno fede, operosità, e 
carità di Patria, questo sarà un giorno bellissimo della nostra 
vita. 

Firenze 28 Febbrajo 1840. 
G . MONTANELLI 
F. D. Guerrazzi 
G . MAZZONI 

l i J E J P U l i l l J L i I C A H O M A J X A . 

R O M A , 24. — L 'Assemblea Costi tuente si ò oggi r aduna ta 
alle o r e i l an t ìm. in seduta pubb l i ca ; ma dopo la le t tura del pro-
cesso verba le della seduta an tecederne , dopo i' appello nominale e 
dopo a lcuni d i s c o r s i , forse troppo lunghi e forse anche non trop-
po opporluni , re la t ivamente ad af f re t ta re la guer ra d ' I t a l i a cont ro 
TAaslr ia , il minis t ro degli es ter i ¿ montato alla t r ibuna , esponendo 

ave re il Governo relazioni òì g r a n d e interesse da comunicare al« 
TAssemblea , ha chiesto c h e la medes ima s i dichiari r iuni ta in Co-
mi ta to segreto. Accordato ciò per acc l amaz ione , il P r e s iden t e ha 
invi ta lo gli spet tator i , che r i empivano tu l le le tr ibune , a volersi 
r i t i r a r e , e in m e n o di c inque minu t i le t r i bune si sono vuotate I 
Ques to Popolo di Roma è super iore ad ogni elogio, e mer i t a d 'es-
se re salvalo a costo dei più grandi sacrificii. 

L e principal i comunicazioni fa t te dal Minis te ro sono le se-
g u e n t i : è combinato un in t e rven to f ra l 'Aus t r ia , la Spagna e U 
r e di Napoli; F ranc ia , r ichiesta di f a rne parte , non ha ancora r i -
sposto: P i e m o n t e vi è escluso. Dal governo di Napo l i j s i è decre-
t a to l ' avvanzamen to d 'un corpo d 'eserci to nel terr i tor io della R e -
pubblica, e già u n a parte del medes imo trovasi ai nos t r i confini. 
Il P iemonte ha deciso d ' i n t e r v e n i r e in Toscana , per imped i r e 
da u n a pa r t e la guer ra civile minaccia la dal par t i to r eaz iona r lo , 
e pe r l 'al tra T in te rven to austriaco, A ques ta esposizione il min i -
stero ha agg iun to la considerazione, c h e avendo esso notizia ce r ta 
che il movimento reazionario toscano è s ta to p i enamen te repres -
so e vinto da que l governo p rovv i so r io , havv i a c r e d e r e , che i 
P iemontes i non i n t e r v e r r a n n o p iù ; inol t re gli Austr iaci , essendosi 
tosto r i t i ral i al di là del Po, dopo V invas ione di F e r r a r a , hanno 
mos t ra to col fat to d i non esse re al caso ne l m o m e n t o d ' i n v a d e r e 

10 Stato della Repubblica ; e pe r leg i t t ima conseguenza n e ha de-
dotto che s a r e b b e assai s t r ano il c r ede re c h e il solo r e di Napoli 
volesse farci la gue r ra . 

Ad ogni modo la nostra s i tuaz ione é assai g rave , ed es ige 
de i pront i ed energ ic i p rovvediment i , in to rno a cui il Comitato 
esecutivo ha protes ta lo di occupars i con ogni cu ra possibile. 

I l sostituto del Ministro della G u e r r a ha Ietto un rappor to 
in to rno al nostro ese rc i to , dal quale appar isce che abb iamo 24,000 
uomini di l i n e a , i quali f ra pochi ,gorni s a r a n n o provveduti di 
tut to il necessar io per potere e n t r a r e in campagna . 

I l Ministro de l l ' i n t e rno ha ass icurato c h e tanto la c a m p a g n a 
c h e la cit tà dello Slato sono ben iss imo a n i m a t e , e p r inc ipa lmente 
n e i confini napol i tani ; ed egli h a ragione di c rede re c h e , se i 
Napoli tani s ' avvanzas se ro , le popolazioni si so l leverebbero in 
m a s s a . 

I General i Vargner e Rovero , p i e m o n t e s i , sono s ta t i deposti 
in causa del pess imo stalo in cui V a t tua le governo ^ha trovato i 
corpi d 'eserci to a loro affidati. 

Di munizioni da guer ra s i amo bas tevo lmento provist i ; si di-
fet ta al m o m e n t o di c a p s u l e , e si sono subito da te le opportuno 
disposizioni per p rovede rne al più pres to . 

Sono s ta t i o rd ina t i 20,000 f a c i l i , la magg ior pa r t e dei quali 
a r r i v e r à quan to p r i m a ; i n t a n t o , se la necessi là lo e s i g a , si s e r -
v i rà dei facili della guardia naz iona le , come già decretò l ' a s sem-
b lea : si sono p u r e ordinate pa recch ie migliaia di sciabole, c h e si 
spe ra a r r i ve r anno f ra pochi giorni . Si sono da te le necessar ie di-
sposizioni i n to rno al vestiario comple to della mi l iz ia , che trovasi 
a t t ua lmen te in is la to non buono , si sono pure prese tu t t e le più 
energiche misure per comple tare sei i n t e r e ba t ter ie , e proveder le 
delle car iche necessa r ie ; e i lavori sono già incominciat i ed aU 
cuni d ' ess i abbas t anza avanzal i . L a maggiore difficoltà s ' i n c o n t r a 
ne l provvedere al la cava l le r ia , tanto pel n u m e r o che per l ' i s t r u -
z ione ; giacché in tale mate r ia si esige non breve t empo tanto 
per p rovvedere i cavalli, quanto per ammaes t ra r l i ed addes t r a re i 
soldati . I due gene ra l i soprac i ta t i , che appunto e rano s ta l i incar i -
cali di provvedére a tale m a n c a n z a , non h a n n o corr i spos to per 
nulla alla confidenza in essi posta dal g o v e r n o , e perciò furono 
dest i tui t i . 

È stato proposto dal sost i tuto dellà gue r r a un proget to di 
legge per fondere tul le le c a m p a n e della Repubb l i ca , ecce t tua te 
le necessar ie a s so lu tamente al se rv iz io del cullo ; l 'Assemblea de-
c r e t e r à su tale proposta. (*) 

Sono già le t r e pomerid iane e l 'Assemblea s iede anco ra in 
Comitato segre to , e credo che p ro lungherà n o n poco la s e d a t a ; e 
quindi si ap r i r anno nuovamen te le t r ibune e si cont inuerà ia se-
du ta pubblica : e prevedo che fino a se ra ì R a p p r e s e n t a m i del 
Popolo non lasceranno i loro scann i , e che forse r i m a r r a n n o fino 
a no t t e avvanza ta . 

Io credo c h e l ' A s s e m b l e a , in vista dello v igen t i neces -
silà , sìa pe r d e e r e t a r e un di t ta tore ; è opinione tut ta m i a , m a 
credo che s i verificherà. {Corrisp. del 9 febb.) 

C I R C O L A R E . 

Cit tadino Pres ide : 
L e ire e le enormezze del dispotismo minacc iano da più lati 

11 suolo della Repubbl ica . Men t r e al Nord il ladrone austriaco^ colla 
viltà della p repo tenza , taglieggia e ruba il paese e poi si r i t i ra , il 
Borbone anela di r innovare su R o m a i macel l i d i Sicilia e di Napo-
li ; né il Padre de ' fedeli teme il ne f ando e òanguinoso con ta t to . La 
gue r ra , che s e m b r a voglia appres ta rs i contro di noi, non è guerra 
di gent i civili, è gue r ra di br igant i . L e s v e n t u r e Fe r ra re s i sono un 
insul to alla società, alla umanità . Il paese non vuole , non d e e tol-
le rare un is tante , c h e ciò si r ipela in nessun angolo del terr i tor io 
della Repubblica. 11 Governo ha già prese le più energ iche provvi -
denze per o rd ina re a difesa tul le le forze regolar i delle qua l i può 
d isporre , e per appa recch ia rne di n u o v e ; e voi dal canto vostro do-
vete a r d e n t e m e n t e cooperare seco, e secondare gli s lanci generosi 
del Popolo. 

A tal uopo r icevere te le n o r m e oppor tune dal Minis tero delle 
Armi . Al pr imo passo, che un soidalu auslr iaco, o un soldato napo-
le tano met te rà al di qua de' confini , Voi ne s a r e t e avver t i lo , e s a r à 
voslro debito il f a r e , che ogni c a m p a n a suoui al terr ibi le s to rmo , 
che ogni ci t tadino si levi e impugni le a r m i , che da ogni c i t t à , da 
ogni t e r ra , da ogni più remola valle, chi sa maneggiare un fuci le , 
u u a picca, u u a d a g a , esca a l l ' a p e r t o ; si unisca ai fratelli , ed ac-
corra in massa , dove il pericolo della Pa t r i a lo chiama. P rovvede t e 
che le Nazionali a t t ive e d i r i serva si tengan pronte , p e r esse re a l 
p r imo avviso mobil izzate, e messe in marc ia ; e il Popolo delle c a m -
pagne , con quelle a r m i che il s u p r e m o pericolo a tutt i m i n i s t r a , 
taccia seguito, se occorre , alle Nazionali. Il Governo penserà pre-
ven t ivamen te ai m e z / i di o rgan izza re questo sol levamento m a g n a -
n imo delle mot l i ludin i , stabilirà i cent r i di r i t rovo ; e vi da rà , al 
m o m e n t o del penco lo , le opportune e precise istruzioni. Le orde 

(*) Il decreto fu già emanato. Vedi notizie del mattino nel nostro 
numero di jeri. 



) LA C O S T I T U E N T E . (Anno I.--NO 6ì, 
croa te , e i soldati di Napoli (se nel cosre l to nostro non si r i co rde-
r a n n o di e^s ro italiani) r isent ine sulla sac r i terra Jella He;»ubI)Ii-
ca la forz.ì :V:'ne b racc i a di un :'.-po!o, che vuole riscaoÌe' 'sì senza 
r i torno, a in i i pendenza e liberlà. Che o^ni siepe <le'nostri orli , 
OLjni casa delle nos t r e vallate, ogni albero de' nostri campi celi un 
colpo vend ica to re ; e la terra della sorgente Uepubbli ia sia tomba 
i\ir u l t imo soldato della tirannide. La potenza di un popolo non si 
misura dal numero ; e quando t re milioni di uomini vi>gUono una-
n i m e p i e n l e e for temente vendicare l ' u m n n i t à , ed h ìnno per sè la 
po tenza del diritto e la espansione invincibile di una libera idea , 
t u l l e le forze della t i r ann ide non possono prevalere contro di loro. 
Cit tadino Precide! Il Governo della Repubblica ha inleso il rna-
^ n a n i m o grido di entus iasmo e di guerra uscito dai poiioli dello 
Stalo alla novella dcdrinsuUo s t raniero. Egù sente tulta la g r a n -
dcnza della sua missione, ed è risoluto di compierla sino alla mor-
te. Voi dovete sollevare le vostre forze a l l 'a l tezza delle present i 
cose; voi dovete ispirarvi del pensiero e delia vila del popolo , e 
slarvi apparecchialo a quelle forti ed eiTicaci misure che so lvano le 
Nazioni. Voi dovrete met te rv i , come pr imo soldato, tra le fila del 
popolo; e noi sa remo con voi. 

-Roma, 25 febbraio 1849. 
Il Ministro deW Interno 

A . S A F F I , 

N A P O L I . 

I I E : Q ] % O m j ì t a p o i i I ^ 

— Ier i nolla C a m e r a d e ' P a r i si d i scusse a l u n g o 
d a ' S i g n o r i C a j a n i e l l O j C i a n c i u l l i , A g r e s t i , B a v a r e s e , T r o y s e , Fal-
c o n e e Sp ine l l i , s e si dovesse o no a c c e t t a r e lu p r o p o s t a de l la li-
b e r a C o n f e r e n z a , cu i la C a m e r a e le t t iva aveva invi ta la la C a m e r a 
a l t a . S u r s e v e r t e n z a se T a c c e t t a z i o n e d e l l e p r o p o s t a p r e g i u -
d i c a s s e i m p l i c i t a m e n t e i d i r i t t i c h e nel la t o r n a t a a n t e c e d e n t e 
la C a m e r a d e ' P a r i avea c r e d u t o p o t e r s i a t t r i b u i r e r i g u a r d o 
al la p r e r o g a t i v a ne l l a vo taz ione de l l e leggi finanziere , ( p r e -
r o g a t i v a , d i f e s s a i n t e n d e , è v e r o , c o n c e d e r e in p r i n c i p i o al la 
C a m e r a e le t t iva , m u l imi ta la da l le s u e r i s e r v e di r i g e t t o o di 
a m m e n d a m e n t o ) , e si dec i se a ' g r a n m a g g i o r a n z a c h e i C o m -
m i s s a r i p e r la C o n f e r e n z a n o n p o t e s s e r o menom;»JTiente a m -
m e t t e r e la d i s cu t ib i l i t à de l le faf*o!tà n t i r i b u i t e s i da l la C a m e r a , 
m a t e n t a s s e r o s o l t a n t o le vie di conc i l i az ion i non les ive de i 
s u a c c e n n a t i p o t e r i , n e ' q u a l i la C a m e r a d i ch i a r a r a v v i s a r e u n 
fqt io i n c o n t r a s t a b i l e e d e r i v a n t e la sua fo rza di l egge d a l l e 
n o r m e de l lo S t a t u t o . 

Si r i so l se a l t r e s ì d o p o b r e v e d i s c u s s i o n e di c o n f e r m a r e 
il m a n d a t o p e r la C o n f e r e n z a ai s e l l e c h e g ià f u r o n o e le t t i 
C o m m i s s a r i p e r l e F i n a n z e . In c o r r i s p o n d e n z a di c h e , gl i u f -
fici d e l l a C a m e r a d e ' Depu ta t i h a n n o s t a m a n e nomina t i a l o r o 
C o m m i s s a r i p e r V Indi r izz i i s i g n o r i S a v a r e s e , M a n n a , Man-
c i n i , S c i a l o j a , P o e r i o , D r a g o n e t t i e F e r r e t t i . {Secolo) 

— Tornala della Camera dei Deputati del 22 febhrajo. 
11 Deputalo De-Luca" propone « he sia messo all' ordine del 

giorno un progetto di legge sulla Guardia Nazionale , che viene 
accollo con grandi applausi dalle t r ibune: tull.ivia viene escluso 
ind i re t t amente col m a n l e n e r e l ' o r d i n e del giorno già stabilito. Si 
passa quindi allo sviluppo della proposizione di leg^e del Depu-
tato Poerio per provvedere al r impiazzo dei deputali che illegal-
m e n t e si as tengono dal preniiere p^^rte ai lavori del Par lamento . 

Il Deputato P o e r i o , p rendendo la pa ro l a , comincia collo 
s tabi l i re che fa d ' u o p o d ' u n a l e g g e , non bastando un sempl ice 
regolamento, in proposito. Poi par tendo i!al principio già adottato 
della Camera della piena liberlà della r inunzia , senza bisogno di 
a d a r n e i motivi. Or se ciascuno è p ienamente libero neir accet-
tare 0 nel r inunz ia re , quando non r inunzia accetta ed accetta con 
l 'obbligo di adempiere i suoi doveri . Se non adempie, il Par -
lamento ha il dirit to di as t r ingerlo; e quando le ammonizioni e le 
censure non b a s t a n o , ha V obbligo di dichiararlo decaduto dal 
manda to . 

Egli propone adunque un s is tema di misure che si r iassumono 
in un ammonizione in.Ji in una prima, seconda e terza censura , 
dopo le quali verrà fatto rapjiorlo alia Camera , che senza discus-
sione dovrà pronunziiire con V appello nomina le : il Presidente avrà 
l ' obb l igo nelle 24 ore di comunicare al minis tero la decisione del-
l ' A s s e m b l e a ed il minis t ro d o v r à , s e n z ' a l t r o , riconvocare i col-
legi per la riuova elezione nel te rmine d' un mese. 

i l medesimo cerca quindi d imostrare come ne! suo progetto 
di legge abbia cer ra to di evi tare inconven ien t i , che potessero 
t r a r r e la misura at tuale a servire ad esclusioni politiche, o a fini 
diversi da quello per cui viene proposta la l'ugge. 

BeJelli si oppone alla presa in considerjizione del pros;etlo di 
logge, d ichiarando che fì«so eccede le facoltà del! Càmera e che 
potrebbe d iveni re pericoloso: che del resto non ha esempio in 
nessun altro parh^menlo. Egli sostiene che l ' e l e i to del voto Popo-
lare deve solo render cor\to della sua condotta al Ptiese e alla 
na.Mone. 

Prendono in seguito la parola Tar i , Massari e Galeotti in ap-
pr»2È;io della pre^a in considerazione. Poerio ri torna su quanto ha 
dello e aggiunge ulieriori schiar iment i . F ina lmente si passa alla 
vo taz ione , ?e il proaretto di legee debba prendersi in considera-
zione. Viene approvalo a g r a n d i maggioranza. 

Si passa quindi alla nomina della Com .¡issione per la leerge 
comunale e provinciale. Risul tano eletti M a n n a , De Blasis , Pisa-
nr l l i . De-Vincenzi , Savarese, Imbriani , Faccioli , Po r io , Cacace. 
Siccome la Camera non è più in numero lessale, non si può pro-
cedere alla nomina dei sei r imanent i membr i per compietare !a 
commissione, e vien levala la Ceduta. 

NAPOLI , 2 4 . — V e n i a m o i n f o r m a t i c h e p r o p o s i z i o n i 
su l la Sicilia s i e n o s t a l e r e s p i n t e da a m b e le p a r t i : f r e q u e n t i 
c o n f e r e n z e t r a i m i n i s t r i e s t e r i ed i n o s t r i h a n n o l u o g o ; si 
d i c e , il p r i n c i p a l e o s t aco lo e f o r s e i ' n n i c o e s s e r e la q u i s t ì o n e 
d e l P a r m a t a . 

— La s e r a d e ' f u v v i cons ìg l io di m i n i s t r i p r e s s o ¡1 
s i g . P r i n c i p e di Car ia t i c h e si p r o t r a s s e s i n o a l c u n a : si ass i -
c u r a che al s e g u i t o de l lo s t e s s o il s i g n o r R u g g i e r o m i n i s t r o 
d e l l e f inanze s ias i f o r m a l m e n t e d i m e s s o : il che v ien p u r e 
q u a s i c o m p r o v a t o da disposiz^ioni d a t e al s u o d i c a s t e r o di 
n o n r e c a r g l i p i ù c a r t e . 

— Vuoisi c h e il s i g n o r B a l d a c c h i n i S a v e r i o a b b i a r i c e -
v u t o i n c a r i c o di c o m p o r r e u n m i n i s t e r o . (Lampo) 

Da vari g i o r n i ha l u o g o g r a n m o v i m e n t o ne l l e n o s t r e 
t r u p p e v e r s o la l inea di c o n f i n e con gli Stal i del la Ch ie sa . 
Viole b a t t e r i e di a r t i g l i e r i a , b u o n n u m e r o di b a t t a g l i o n i di 
i n f a n t e r i a e m o l t a caval ler ia sonos i e s p r e s s a m e n t e avvia l i a 
q u e l l a volta p e r la via degl i Abruzz i e p e r quel l i di S o r a , 
T e r r a c i n a ec. 

— S i a m o a s s i c u r a l i c h e la c i t t à di Napoli e s t a t a ) r e -
s co l t a c o m e s e d e dì fin c o n g r e s s o p e r l ' a c c o m o d a m e n t o degl i 
a f fa r i d ' I t a l i a . 

—• Il g i o r n o di Giovedì S . A. R, il G r a n Duca di T o s c a -
n a con la sua f amig l i a è g i u n t o a Gae ta , i m m e d i a t a m e n t e il 
I l e , c h e la s e r a p r e c e d e n t e e r a v e n u t o in Napo l i , è p a r t i t o p e r 
quella volta. 

NOTIZIE DEL MATimO. 
1 Marzo. 

TORINO, 2 6 . — Leggiamo nel! 'Opinione queste notizie, le 
quali svelano alcuni dei (ili de l l ' in ìqua tram?, combinata da Gio-
berti collii potenze e - t e re e con Leopoldo di i .orena a d a n n o d e í l l 
tal'a Centrale. A poco a poco la verilA viene in luce, ^ ia perfi-Ha 
ha il suo desino castigo. Ecco le p a r d o di qui^: piornal : 

« La orisi minisleriaie ca2Ìo?:;^ta dal d issent imento insor to nel 
gabinet to fra un membro (ìi esso ed il r imanen te d̂ M suoi colleghi 
inoominciò nel giorno 18 dei .corrente mese. 

Pe r una singo a re coincidenza, in questo slcs-^o giorno in cui 
q}\ attuali ministr i sventavano la fatale e clandest ina politica del-
r in tervento a rma lo del P iemonte in Toscana, i Liv( rnesi pro-
testavano contro questo in te rven to ignorato an^'.he d.d console 
sardo colà residente, che dichiarava non a v e r n e notizia ufficiale. 

Possiamo ora soggiungere con fondamento che prima di quel-
r epoca era già noto a Leopoldo d ' Austria la de terminazione presa 
da uno dei ministr i p iemontesi , poiché con le t tera autografa del 17 
egli accet tava l ' i n t e r v e n t o s ec r s t amen le oÌTèrtogli. 

Ma dietro le istigazioni pervenutegli di poi da Gaeta, Leopol-
do d 'Aus t r i a , a l l ' a t to di par t i re per Gaeta, rifiutava e^íli stesso 
que i r in te rvento che aveva accett i t o , d ichiarando espressamente 
ques to suo rifiuto al ministro sardo, al corpo diplomatico, e conse-
gnandolo a let tera autografa del 20. 

Il P iemonte era dunque s ta to riserbato a l l ' o n t a di una vergo-
gno3a offerta, ed all' insulto di un rifiuto!! ! Ma Dio protegge V Ita-
lia, e i r tristo giuoco si è cangialo in trionfo. 

T O R I N O , 26. - La deputazione del Senato del regno incari-
cala di p resen ta re al Re l ' i nd i r i zzo in risposta al discorso della 
corona fu dalla M. S. ammessa a i r udienza il 22 del corrente 
mese. Il discorso era letto dal barone Manno pres idente del Senato 
a S. M. in presenza d i consiglio dei minis t r i : 

Compiuta Ja lettura del discorso, S. M. con affet luofe parole 
attestò alla deputazione q u a n t o gradili gli torn ssero i sent iment i 
manifestat i dal Senato dül regno , e quanto ronti .sse sovra il con-
corso di quel alto Consesso per il compimento dei suoi voti che 
sono per 1' indipendenza e per la libertà della grande patria ita-
l iana. (Gazz. Piemonlrse,) 

— La città cont inua nella sua maestosa quiete, che.sper iamo 
sarà lungamente conservata in grazia del cara t te re degli abitatori, 
e della sollecitudine della guardia nazionale. 

— Ieri sera ebbe luogo una serenata che la brigata Savoia 
dava al cav. Mollard I ts lè eletto à suo generale. 

— Ieri r a l h o una mano di uomini vo'eva recarsi al Gazo-
metro, e rotti i canali condut tor i , lasciar Tor ino nelle tenebre per 
aver campo a compie re i loro disegni. La questura della nostra 
città ebbe lingua del d iv i samente di questi, e spediva in quei din-
torni un mezzo squadrone di cavalieria. {Nazione.) 

Leggiamo nella Concordia: 
— Tra lo varie voci che i nemici del. pubblico bene mettono 

in giro onde turbare gli animi degli onesti, e raggiungere i turpi 
loro fini, notiamo ia pretesadi missione data dal gen. Chrzanowski 
(|al Coman, in capo d e l l ' a r m a t a , e l ' a s se rz ione posta in bocca 
dello stesso G e n e r a l e , non essere il nostro eserci to in istalo di 
e n t r a r e in campagna . 

Sol s iamo lieti di potere sment i re am.^ndue questo sfacciale 
menzogne. E poiché abbiamo no;n nato questo prode Geni?ra.e {po-
lacco, ci è grato di pot^r asseverare che quella nomina fu ovun-
q u e , e specia lmente in G e r m a n i a ed in F r a n c i a , applauditissima 
dagli amici della causa I ta l iana . 

Il mares. Bugeaud, la cui [)arola in fatto di cose di guerra è 
così autorevole, lodando la nomina del Gen. Chr / anowsk i a Gen. 
in capo del l 'eserci to subi lp ino , affermava ad un suo in imo amico, 
che la Francia non avrebbe potuto dare al P iemonte un più abile 
e prode Generale . 

« — O g g i giungeva a Tor ino T i-iviato della Repubblica .Roma-
na , Alceo Feliciani . 

— 23. — Alcuni membr i del Comitato dell' emigrazione 
lombarda a Tor ino in un abboccamento col minis t ro de l l ' i n t e rno 
o l i e n n e . o fondate speranze d ' essere appoízgiati dal Ministero 
nel a t t ivare il principale loro scopo, che è di servire come giunte 
insurrezionali . 

S T R A D E L L A , 25.— La caduta dell 'abate minis t ro venne ap-
plauJ la e fosteggiata in questo paese con grandi dimostrazioni di 
gioia. Anche V ufficialità del Battaglione Aosta e dei Dorsa-
gheri fecero brindisi alla caduta di Gioberli ed evviva aìla Unione 
Italiana. (Nostra Corrisp.) 

ROMA, 24. — La Camera si è radunata s tasera alL? otto per 
discutere il progetto sul prest i to forzoso, e 1' altro sul l 'organizza-
zione provvisoria dei Tr ibunal i nella Repubblica, lo ti renderò 
conto di quanto si sarà detto d ' in te ressante su tali a r g o m e n t i , e 
delle decisioni del l 'Assemblea, 

Alle ore oUo pom. precise i Rappresentan t i del Popolo in nu-
mero legale occupavano i loro scanni ; le t r ibune erano pienissi-
s ime dì spet ta tor i ; Buonapar te presiede al l 'Assemblea. 

Il Rappresen tan te Manzoni propone un progetto di legge, il 
quale stabilisce che sia proibito ai Rappresentant i del Popolo il 
p?rcepire un doppio soHo , e che oiinuno di e s ^ i , ehe jcopra un 
impiego, debba ent ro c inque giorni oliare o pel soldo dell 'impiego, 
0 per l ' i ndenn izzo di Rappresen tan t e . La legge è sancita dall 'As-
semblea a l l ' unan imi tà . P ropone inoltre che nessun suddito della 
Repubblica possa percepire verun soldo o indennizzo se è fuori 
dal terri torio delio Stalo senza un permesso del Governo: anche 
ques ta lesrge è approvata da tutti i membri del l 'Assemblea. 

Si viene quindi a discutere il progetto di l e g g e , presentato 
dalla Commissione a ciò scelia , pel prest i lo foizoso e la discus-
sione si prosegue fino alla mezzanot te , or » in cui it Pres idente di-
chiara sciulla la seduta , non averr 'o l 'Assemblea nulla deciso. 

Tornala del 23 Febbraio 
L ' i n t e r e s s a n t e di questa tomaia ò s ta ta la votazione su la 

legge per il prest i to forzoso. Eccola, c o m ' è stata adoUala dall ' As-
sembler a gran magr j ioranza . 

i . Sarà levalo un [)re.stito forzoso sulle famiglie di più elevata 
for tuna , sui maggiori cap i t a l i s t i , e commerc ian t i , sulle società 
commercial i e industriali di qualunque speciei 

2. Le corporazioni e corpi morali di qualsiasi specie vengono 
reputati a l t ret tanie fami£;lie. ^ 

3. Più i!:dividui discendenti da comune stipite che hanno o -
munione di beni VÌMÌU'OHO considerati come una soia famiglia. 

4. La prf»porzione del prestito è la seguen te da desumersi 
secondo la rondila netta. 

1> » 1 mjja a 6 mila il quario. 
Da Ü p i a agli 8 mila il l e r i o . 
Da^li S mi?a a 12 mila la m - l à . 
Da l i m i l a in su, due terzi. 
li. li pa^aoiento dovrà fari>i in valori correnti , ovve.o in o'*-

ve[[\ d ' o r o o d ' a rg^n io . 
0. li pacamoiitó ¡mò farsi in tre rate eguali e a diverse sca-

dfcnze. La prima rata sarà pacala dopo 20 giorni dalla promul-
gazione della presente legííe in ciascuna provincia ; la seconda 
alla fine d) luglio prossimo; la terza aUa fine di ottobre iSiO. 

7. Quelli che pacassero anlicii a famente , o lut to , o pa r te della 
loro quota avranno un abbono de! ventesimo su la somma ant i -
cipata. 

8. In ogni capoluo>!:o di Provincia ¡I Preside comporrà una 
commissione centra le di 10 pr'^bi individui e bene informa dello 
stato della fortuna degli abi lan. i , e dello possidenze nel luogo di 
quei che fossero domiciliati alirove. 

La Commissione verrà presieduta dal Preside con voto deli-
berativo. 

Ü. La medesima dopo a \ 3 r e ricevuto spontanea dichiarazione 
dalle per ioue so ige l le a prestito su 1' ammonta re della rendi la , o 
dopo averle invi tate a dare talo dichiarazione, definirà l ' a inu ion-
tare «iella rendita annua netta di pesi. 

10. La Commissione darà il suo gin iizio prontamente sui do-
cumenf i che sari inno i'sibiti ed anche per propria ronvinzione 
senza bisogno di r icorrere a prove es l r ins tche <HJ altre indagini. 

11. Prima di dare il i»iu-i/io definitivo, se lo st ima opportu-
no, po'rà anche nominare delle. commi>i(mi locali in altri terri tori 
semi>l!ce líente lon^juUive per quelli schiar imenti di fatto, di cui 
c rederà aver bisogno. 

l i . Le Commissioni centra li daranno il loro giudizio dent ro 13 
giorni dalla pubblicazione della presente legge. 

13. Le somme f res i a t e saranno proluUive de l l ' annuo inle-
re.ise del ü per cento dal di del v tMsamnIo re la t ivo , con t u l i ' i 
privilegi che yaraniiscono il debilo pubblico. 

là. Verrà rifriborsato o cqn piccole cartello di rendila pubblica 
negoziabili al pi>rl.iore e i ammorlizzabil i en t ro un t r i e n n i o , o 
con l ' a ssegno de ' fond i della Nazio te a prezzo di s t ima, ma c o l a 
diminuzione del 4 per cento dalla stima stessa. 

13. La riscossione del prestito forzoso verrà fatta colle slesse 
misure contlive stabilite dalla legge per la riscossione delle pub-
bliche ta^se. » 

Il Ministro delle Fmanze è incaricato del l 'esecuzione del 
p resen te decreto. 

Successivamente il Ministro di Giustizia presenta tre proget t i : 
col pr imo Si toglie a 'vescovi o g n ' i n g e r e n z a su Ja Pubblica Is t ru-
zione, che r imane sotto !a immed ala cura del Governo della Re-
pubblica, t r anne per i seminari e gli altri Isti tuti per gli eccle-
siastici : col secondo si vieta a ' luoghi pii o case di carità accet-
tar donazioni o lesat i senza l ' a s senso <iel Governo: col terzo 
finalmente si dichiarano non compresi nella leage d ' i n c a m e r a -
mento dei beni ecclesiastici quelli appar tenent i alle Nazioni s t ra-
niere . 

Si Siúo^Ue quindi la Seduta. 
S A N I ' UFFIZIO. — Per ordine del governo sono s la te visi-

tate le * arceri ài questo istituto, e poste in libertà le persone che 
vi i¿iíícevano. Da una segreta fu »cavalo fuori un disgraziato ve-
scovo d ' E g i t t o , che coíidaunalo sotto Leone X H aveva per la 
lunaa reclusione perduto quasi in le ramenle l ' u s o del c ammina r t i 
Si dico r h e ai tempi dell' assessor ato iel Cardinal Belli godesse di 
una buona s tanza , ma dopo la nomina di monsit^nor Callerini a 
quella cririca fu giilato dentro in segreto oV'è stato sem))re fino 
al presente . 

Furono pure cavate di ca rce re due monache e consegnate a 
due diveisi luoghi pii. 

Altri arrestat i sono stati posti in libertà. 
Monsignor Corbuli Bussi è andato in persona ad in t imare alla 

superiora del Monastero úi S. Cecilia in Trastevere , del quale egli 
è Deputato Ei clesiastìco, che apra l iberamente la Chusura ai Com-
missari di governo che anderanno a- far l ' inventar io de 'mobi l i . 
La superiora faceva qualche diffi- ollà, ma Monsignore in virtù di 
santa ubbidienza IH ha or^linato i lacere ed eseguire c iecamente 
quarilo oj,ì\ come supir iore avea »Iritto d ' imporle . (Positivo) 

BOLOtiNA 2 7 . — scrivono da MoJena che le t ruppe Mo-
denesi ed Aust r iache spedite verso C^arrara sono state immedinta-
menl:ì rii h iamate e che tulle le estensi sonosi in seguito recale 
a Brescello, le austr iache si sono ri t irate in fortezza. 

Tui te qui^ste misure dit onsi preso per l ' a v v a n z a m e n t o di un 
numero ragiíuardevoíe di Piemontesi verso Paullo sulle montagne 
modenesi . 

P A L E R M O , 16 . — Il m i n i s t e r o di Sicilia si è c o m p l e t a t o 
colla n o m i n a de l Magg io re Giuseppe Paulet a Min i s t ro del la 
G u e r r a . (Giorn. OlJic.) 

PARIGI , 21 febb. — Un corrispondente scrive da Brusselle. 
Il Re dei Bidsi diede domenica un gran banchet to ai membri della 
Conlerenza sulla quistione italiana. I preliminari della conferenza 
sono già incomin^^iati. Si dice che il Conte Collere lo, ambasciatore 
d 'Austr ia , abbia dichi^ìraio esser e^li incaricato <Jel suo governo di 
notificare ch cgli non pren lerebbe alcuna par te uiTiciale nel con-
gresso a meno che i diversi plenipotenziir i i s ' impegnasse ro in-
nanzi tutto di riconosci^re in nome delle rispi^tive Corti l ' integri tà 
dei*trafilati del 1813. Dicesi pure c h e a questa importante d ichiara-
zione abbia s o g i i u ^ o esser l 'Austria decisa d ' ado t t a re le misure 
ne'cessarie per far r ispettare quei trattati . (tfaii^«. Mess.) 

La QizzeUa d Au^iusia del 21 Febbraio, conferma la noti-'ia 
de l l ' i n t e rven to ru^so in Transdvan ia , se V;)re però colla res t r i -
zione che ciò avvi^nne senza autorizzazione del Governo A u s i n a c o . 

VIENNA-, 21 febbr. - Il Consiglio di guerra radunalo a I l e r -
mannstadl ha reaUnimle risoluto di invo are T ajuto dei Russ i per 
I l e r m ^nnsl uU e Kronsta lt, essen lo importante sppratuHo di sal-
vare Kionsta lt, la ricca città mercanli ie dei Sassoni dal saccheg-
gio dei Siculi. Qoin lj, 6,000 Russi occuparrmo Kronsladl il 1 F f b -
brajo e 4000 H e r m innstadi. Il 3. Puchner d jce nel suo rapporto 
rho il soccorso russo doveva limolarsi ad una mom^uilanea prote-
zione dei Sasson i , e eh • non si trattava punto d ' u n alUvo con-
corso dvM Russi alle repressione dell.* rivolta. 

N. B. Noi r ipetiamo che , per quanto il Governo voglia c a n -
s i rne la responsabili tà, T in tervento sussiste ed ha portato i suoi 
f r u t t i , s t rappando por un momento ai Masjiari una immancabi le 
vittoria; che se V Austria Vuole negarlo, la rottura della neutra-
lità resta sempre a i^arico della Russia. 

Diamo poi una nuova mentila a l l 'u l t ima parte del rapporto di 
Puchner, in q u m l o che i R u s s i , se si fossero anche l imitat i a l -
l' occupazione' delle duo città, avrebbero sempre |)reso una parte 
altiva alla contesa fra le due parli be l l igerani i , met tendo 1' una 
di esse in grado di disporre di lutto le sue forze. Etili è come se 
la Francia offrisse al Piemonte ed a Roma di custodire le fortez-
ze di Alessanilria e di Tortona e le cil là di Bolo:J!na e F e r r a r a , 
dando cosi agio alle armate piemontesi e romane di renders i tutte 
mobili. Finiremo col dire essere poi un ' aper ta menzogna l ' a s s e -
rire che non si t rat ta d 'ur i attivo concorso dei Russi nella guer-
ra; poiché è un fatto potente e nolo a tutti, che il Genera le russo 
Engelhard comandava 230» russ i , 2000 Valacchi sudditi austriaci , 
e 600 usseri austriaci col loro gencr. Schusier nella bal lagüa del 
4 febbr . contro i Siculi. 

L E O N I D A B I S C A R D I , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 


